
Tonini: «Basta veti
il leader forte serve al Pd»

■ di Simone Collini / Roma

■ / Roma

«Il Paese rischia di declino per ec-
cesso di potere di veto e per difet-
to di potere democratico», dice il
responsabile Economia del Parti-
to democratico Giorgio Tonini
quando sente parlare di un lavo-
rio nello stesso partito per rendere
menoforte la leadershipdiVeltro-
ni.
Sta dicendo che sbaglia chi
teme un segretario troppo
forte, senatore Tonini?
«Bisogna partiredal fatto che il Pd
nascenon pernoi,per ipartiti che
gli hanno dato vita, ma per il Pae-
se. Serve all’Italia, che ha bisogno
di una leadership democratica
che abbia la forza e l’autorevolez-
za necessarie per affrontare i nodi
intricaticheci stannosoffocando.
Questo ci ha portato a far nascere
il Pd come un partito di popolo e
con un leader forte».
Le due cose si tengono?
«Devono, in maniera inscindibi-
le. Guai a un leader nel vuoto e
guaiperòancheaunpopoloinca-
pace di esprimere una leadership
forte. Questo modello adesso de-
ve concretizzarsi in uno statuto
del partito e in una nuova legge
elettorale. Sono due facce della
stessamedaglia:unaristrutturazio-
ne del sistema politico italiano
checombatta il paralizzante pote-
re di veto».
Da dove nascono allora questi
timori per un leader troppo
forte, secondo lei?
«Nelnostropartito,maunpo’an-
che in tutto il centrosinistra, c’è
unaculturadiffidentecheharadi-
cimolto lontane,cherisalgonoal-
la lotta antifascista e che poi si so-
no rinvigorite di fronte alla deriva
populista del berlusconismo.
Quindici sonoancheragionimol-
to spiegabili di questa resistenza,
culturale prima ancora che politi-
ca. Che però va vinta, perché oggi
non c’è il rischio del fascismo, e
perchéabbiamodi fronteanoiun
competitore di tipo populista co-
me è Berlusconi».
Non dirà che bisogna
inseguirlo sul suo terreno?
«No,dico che la sua è unarisposta

sbagliataaunadomandadi leader-
shipche ilPaeseesprime.Staa noi
dare una risposta democratica,
ma una risposta dobbiamo darla.
Se invece noi riproponiamo, sia
in una forma partito fondata sul-
l’oligarchica tavola rotonda dei si-
gnori delle tessere, sia in un siste-
maproporzionalenelqualealla fi-
ne non c’è nessuno che vince, poi
non c’è da stupirsi che l’Italia cre-
scamenodialtri esiapercepitaco-
me un Paese che perde colpi. Sa-
rannoosservatorimalevoli ma un
po’ ci azzeccano».
Prodi non ha apprezzato.
«Osservatori malevoli, l’ho detto,
però quando Prodi incontra
Sarkozy e Zapatero non può non
esprimere un moto di invidia nei
loro confronti, per un’investitura
democratica che da noi è scono-
sciuta. Da noi le leadership sono
mantenute nella precarietà».
Berlusconi però è rimasto al
governo per cinque anni.
«Berlusconi ha sopperito con il
suo potere privato alla debolezza
della figura istituzionale del pri-
moministro.Maquestoè unode-

gli elementi patologici del nostro
sistema: gli italiani sono arrivati a
votare in maggioranza l’uomo
piùriccodelPaese,equindichedi-
sponedistrumentidipoterepriva-
toper sopperireallacarenzadipo-
tere pubblico e democratico. Se
noinoncogliamoquestoelemen-
to,noncogliamoil sensodellacri-
si italiana».
Tutti nel Pd lo colgono, a suo
modo di vedere?
«Quelcheècertoèchesarebbeim-
perdonabile se il Pd non riuscirà a
dare questa risposta al Paese. Oggi
c’è una grande aspettativa nei no-
stri confronti, ma se noi dovessi-
modeluderlasarebbemoltograve
per tutti».
Sa di messaggio lanciato ai
compagni di partito.
«Lodicoconmoltaumiltàe frater-
nità nei confronti degli amici e
compagni con cui condividiamo
questa grande impresa: stiamo at-
tenti perché avremmo perso l’oc-
casione se dovessimo deludere i
cittadini sia dando vita a una for-
mazione politica vecchia per Sta-
tuto sia dando vita a un sistema

elettorale che perpetua l’impossi-
bilità di decisione. E dato che sia-
mo sotto Natale mi viene da dire,
come è scritto nel Vangelo, che
non si può mettere il vino nuovo
negli otri vecchi».
Prima parlava di “strumenti di
potere privato” di Berlusconi.
È giusto avviare con lui, come
ha fatto Veltroni, un dialogo
sulla legge elettorale?
«Il Pd vuole un sistema elettorale
fondato su partiti a vocazione
maggioritaria,chequindiconsen-
ta ai cittadini di votare un partito
esprimendo allo stesso tempo
una chiara scelta di governo. Pro-
prio perché non vogliamo essere
messidopoleelezioninellecondi-
zionididover fareunaccordocon
Fi, dialoghiamo ora sulle regole».
Intanto all’interno dello stesso
Pd c’è chi difende il sistema
francese, chi lo spagnolo e chi
il tedesco.
«I cantoridel sistema tedesco non
possono ignorare il fatto che la
Germania è governata da una
Grande coalizione, proprio per-
ché ha un sistema elettorale che
fa fatica a esprimere una maggio-
ranza chiara. Non è così in Fran-
cia, Spagna, Inghilterra, Paesi go-
vernatioconsistemauninomina-
lemaggioritariooppureconunsi-
stema sì proporzionale ma forte-
mente incentivante per i partiti
grandi, come è il caso spagnolo».
Che ne pensa della proposta
delle larghe intese lanciata da
Dini?
«A gennaio sosterremo con tutta
la determinazione e l’energia di
cui disponiamo lo sforzo del go-
verno di rilanciare la sua azione,
non ci sono subordinate».
Però Dini e altri hanno
annunciato le mani libere.
«Di fronte a una proposta di rifor-
me e di rilancio dell’azione di go-
verno,noncisarànessunocosì in-
cosciente da mettersi di traverso e
apparire come responsabile di
aver fatto fallire un programma
cosìambiziosoe insintoniaconle
esigenze più profonde del Paese».

Chiede di essere ridotto allo sta-
to di laico e di potere restare ac-
canto ai ragazzi della sua Comu-
nità, «qualsiasi cosa accada»,
don Pierino Gelmini, che per
questo ha scritto una lettera al
Papa. Intanto si avvia alla con-
clusione l’indagine della procu-
ra di Terni sul sacerdote le cui
condizioni di salute restano gra-
vi, dopo il malore di origine car-
diaca dei giorni scorsi.
«DonGelmini -hadettoilporta-
voce della Comunità Incontro,
Alessandro Meluzzi - “sua spon-
te” ha mandato una lettera a
SuaSantità, finalizzataa garanti-
re“finoallamorte”lasuaperma-

nenza con i ragazzi della comu-
nità. Pertanto, a tal fine, sicco-
me si spalanca un orizzonte do-
loroso legato a questa vicenda
giudiziaria, per poter liberamen-
te affrontare le questioni ad essa
legatedon Gelmini chiede auto-
nomamente, e non perché gli
sia stato imposto, al Santo Padre
la riduzione allo stato laicale».
«Cioè - ha spiegato Meluzzi -
chiede, mantenendo nel dolore
e nella preghiera i voti di celiba-
to e di unità a Cristo, di essere ri-
dotto allo stato laicale per poter-
si difendere liberamente senza
dover coinvolgere l’autorità ec-
clesiastica e canonica nelle vi-

cende che seguiranno».
La Santa Sede, secondo quanto
hascritto il Corriere, sarebbe sta-
ta pronta a chiedere a don Pieri-
no di lasciare la sua comunità
per il recuperodigiovani tossico-
dipendenti di Amelia, qualora il
prete venisse rinviato a giudizio
per l’accusa di molestie sessuali.
«Non ho nulla da dire» ha fatto
sapereaigiornalistipadreFederi-
co Lombardi,direttore della Sala
stampa vaticana. La stessa Co-
munità Incontro ha assicurato
che «non esiste alcuna tensione
nè polemica tra don Pierino, la
comunità e la Santa Sede». E in
merito all’indagine della Procu-
radiTerni,Meluzzihasottoline-
ato, fra l’altro, che «l’atto dovu-

to di conclusione delle indagini
non significa in alcun modo
un’affermazione o dichiarazio-
ne di colpevolezza, ma semmai
l’inizio di un prolungato evento
processuale di ricostruzione del-
la verità».
Intanto la Comunità di Amelia
si prepara a celebrare il Natale
senza don Pierino, che non po-
trà partecipare a causa delle sue
condizionidi salute. Il26dicem-
bre è il giorno in cui tradizional-
mente avviene il saluto ai giova-
ni che lasciano la Comunità
avendo terminato il loro perio-
do di recupero.
A don Gelmini è arrivata la soli-
darietà degli onorevoli Gasparri,
Volontè e Ronconi.

Don Gelmini scrive a Ratzinger: fatemi laico
Il sacerdote sotto inchiesta vuole lasciare la Chiesa per potersi «meglio difendere»

■ di Marcella Ciarnelli

Uno dei principali consiglieri di Veltroni sul tema
è categorico: «Il Paese rischia il declino

per difetto di potere democratico e troppi veti»

IN ITALIA

«Il partito si deve dare uno statuto capace di
dar vita a una leadership autorevole. E battersi

per una legge elettorale che consenta di governare»

Si sfila anche Pallaro. Violante a Dini: guarda i risultati
Tra verifica e senatori uscenti, si annuncia un gennaio caldo. Il riconteggio dei seggi potrebbe aiutare Prodi

ANCHE il senatore argenti-

no Luigi Pallaro prende le di-

stanze dal governo che pu-

re, finora, ha contribuito a te-

nere in piedi. Peraltro diver-

tendosi «un sacco» a fare

«l’ago della bilancia». Ma ora ci
vuole un cambiamento. «A Palaz-
zo Chigi sarebbe bene che tornas-
se Berlusconi» dice in un’intervi-
sta a Libero. «Io e lui abbiamo
un’ottima amicizia, siamo in sin-
tonia. Ma partiamo da un princi-
pio: a me non ha mai fatto nessu-
na offerta» precisa il senatore, il
cui nome ricorre tra quelli che sa-
rebbero stati “corteggiati” dal Ca-
valierenel tentativo,non riuscito,
di dare la spallata al governo Pro-
di.
La posizione presa da Pallaro si va
ad aggiungere a quella di Lamber-
to Dini che ancora una volta, sul
Corriere della Sera, ha provveduto
a spiegare il perché della sua deci-
sionedi non appoggiarepiù Prodi
da ora in poi. «Può un governo
senza una maggioranza in Sena-
to, attraversato daconflitti e visio-
ni opposte non solo in materia di
politica economica e sociale, reg-
gerealle sfideche stannodi fronte
alPaese?LarispostamiaedeiLibe-

raldemocratici non può che esse-
renegativa».Quindibisognacam-
biare. «Solounesecutivodi larghe
intese, che nasca anche sulla base
diuncontributodellecomponen-
ti migliori del mondo intellettua-
le, economico e sociale, coinvolte
nellosforzodirisanamentodelPa-
ese può rispondere alle vere sfide
che ha di fronte».
Un governo di transizione, dun-
que. Questa la soluzione Dini. Lu-
ciano Violante, presidente della
CommissioneAffariCostituziona-
lidellaCamera, invitaDiniaguar-
dare agli obbiettivi raggiunti. «Più
si guarda ad essi, più si consolida
la coalizione. È su questo terreno
che bisogna operare per rilanciare
la maggioranza, perché non si
puòridurretuttoadunameraque-
stione di numeri». Per il ministro

Clemente Mastella «non c’è spa-
zio per l’ipotesi di un esecutivo di
larghe intese. Si può modificare la
leggeelettorale, anchequesto Par-
lamentopuò farlo, e si vaal votoa
primaverainoltrata.Questosareb-
be l’unico dato di correttezza,
l’unico percorso lineare». L’ipote-
si di un governo istituzionale non
piace al segretario dei Comunisti
italiani, Oliviero Diliberto. Ed un
altro no alla proposta Dini arriva
dal capogruppo dei Verdi alla Ca-
mera,AngeloBonelli: «Osi finisce
la legislatura con Prodi o si va al
voto». Mentre Giovanni Russo
Spena,capogruppodiRifondazio-
ne al Senato, invita il leader dei li-
beraldemocratici ad «uscire dal-
l’ambiguità» e a dire con chiarez-
za «se vuole verificare la possibili-
tà di ricontrattare un programma

comune o se invece va solo in cer-
ca di scuse». Contro i professioni-
sti dello «smarcamento» si è di-
chiarato Franco Monaco. Dall’al-
tra parte grande interesse per la
proposta è stato espresso da San-
dro Bondi, coordinatore di Forza
Italia, ma non dal leghista Rober-
to Calderoli che è per le elezioni
prima dell’estate. Governo istitu-
zionale sì per l’Udc Cesa in modo
da poter fare le riforme, poi voto.
Laquestioneèpoliticaoltrechedi
numeri. A dare una mano al go-
vernoProdi, suquest’ultimo pun-
to, potrebbe arrivare la decisione
della Giunta per le elezioni del Se-
nato che assegnando gli otto seg-
gi in discussione, farebbe aumen-
tare il numerodei senatori progo-
verno. Ma bisognerà aspettare la
fine di gennaio.

ROMA˘Superamento del bica-
meralismo perfetto e riduzio-
ne del numero dei parlamenta-
ri. Sono le due medicine che il
presidente della Camera, Fau-
sto Bertinotti, userebbe per cu-
rare «un sistema malato» co-
me quello italiano.
E sono anche le due basi lungo
le quali, l’ex segretario di Rifon-
dazione comunista, durante
«Domenica in» ha affrontato
il tema delle riforme.
«Nelle Camere - ha ricordato
Bertinotti - si discute molto
ma la produzione, in termini
di risultati, è ancora troppo
scarsa. Le maggioranze si sen-
tono impedite nell’impossibili-
tà di decidere, e le opposizioni
si sentono impedite nello svol-
gere il proprio ruolo». A scan-
so di equivoci, l’inquilino di
Montecitorio rispolvera un ar-
gomento a lui già caro: lo snel-
limento della sessione di bilan-
cio. «Della legge Finanziaria, il
Parlamento inizia a discutere a
settembre e arriva fino a Nata-
le. Così non si discute e non si

decide su null’altro». Anche
l’eccessivo ricorso alla fiducia
da parte dei governi è un sinto-
mo di questa malattia del siste-
ma. Per questo, sarebbe una
svolta, se una delle due Came-
ra potesse occuparsi d’altro. Fa-
talmente, questo discorso, si
porterebbe dietro la riduzione
del numero dei parlamentari
Proseguendo il dibattito in di-
retta con alcuni ragazzi a por-
gli delle domande, Bertinotti
ha voluto sottolineare di aver
tenuto, da presidente della Ca-
mera, un ruolo deontologica-
mente corretto: «Io non sono
mai intervenuto sul merito di
una legge, perché non si può
essere arbitro e giocatore allo
stesso tempo.
Ma è mio diritto e mio dovere
parlare dei problemi del Paese:
se muoiono 6 operai alla Thys-
sen voglio poter gridare la mia
rabbia e la mia indignazio-
ne...».
Il presidente della Camera pun-
ta quindi il dito contro la pre-
carietà sottolineando come ci
siano «troppi nel mondo che
vogliono guadagnare troppo».
«Bisogna ricostruire in Europa
e in Italia - prosegue - buone oc-
casioni per produrre lavoro
buono». Perché la precarietà
non incide solo sul singolo la-
voratore, precisa Bertinotti,
ma «rende instabile e precario
tutto il mondo che ruota attor-
no a lui».

BERTINOTTI

«Le due Camere non
devono fare le stesse cose»

L’INTERVISTA
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«Non si può
mettere
il vino nuovo
negli otri
vecchi...»

«Non ci può
essere un sistema
nel quale
alla fine non c’è
nessuno che vince»

Il presidente
della Camera
a «Domenica in»:
riduciamo il numero
dei parlamentari

Ma se dal riconteggio
arrivano tre senatori
in più la maggioranza
ne ha già sei in meno
a Palazzo Madama

Il segretario del Pd Walter Veltroni con Giorgio Tonini Foto di Marco Bucco / Ansa
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